
«Non credi che ci sia 
qualcosa di sbagliato 
quando due persone si 
“frequentano” e di pun-
to in bianco una inizia 
un rapporto con un’altra 
o addirittura si portano 
avanti due rapporti con-
temporaneamente? Oppu-
re nell’idea che sia norma-
le passare velocemente da 
una relazione ad un’altra? 
Non sarebbe saggio pren-
dersi un momento di “pau-
sa” o sono strano io?».

 Sandro

Hai ragione: le relazio-
ni “liquide” (espressione 
di questa società defini-
ta liquida proprio perché 

in continuo movimento e 
senza riferimenti solidi) 
certamente non aiutano 
ragazzi e ragazze a costru-
ire rapporti veri e coerenti 
e non ci realizzano come 
persone. Manca un’edu-
cazione alla relazione che 
viene intessuta e interrotta 
senza la dovuta cura e sen-
za avere un quadro chiaro 
in cui muoversi. Ciò pro-
voca sofferenza in tanti e 
accresce l’insicurezza.

Non aver paura, allora, 
a continuare a puntare su 
rapporti veri con le ragaz-
ze, rapporti trasparenti e 
chiari. Per fare ciò occorre 
in ogni fase della relazio-
ne parlarsi a cuore aperto, 

senza giudicarsi e senza 
gelosie, ma con chiarezza, 
nella convinzione che re-
lazioni complicate e non 
chiare lasciano ferite in 
tutti. 

In quest’ot t ica,  an-
che la scelta di prendersi 
un periodo di riflessione
– sia durante il rapporto, 
se necessario, che in caso 
di fine di una relazione – 
è spesso molto utile e in-
dispensabile per potersi 

chiarire. Può essere utile 
anche un po’ di riflessio-
ne prima di cominciare un 
cammino a due, superando 
l’impulso di dichiarare su-
bito quanto si sente, per la-
sciar maturare in noi quel 
sentimento, per confron-
tarci con quanto vogliamo 
dalla vita, per saperci do-
nare veramente ed essere 
pronti a ricevere il dono 
dell’altra.

 francesco@loppiano.it

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco ChâtelF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Relazioni “liquide”

«Se avessi saputo allo-
ra ciò che so adesso, forse 
tante delusioni di cuore 
me le sarei risparmiate. 
Resta il fatto che ho 35 
anni e non sono ancora 
sposata...». 

 Francesca - Roma

Una donna che aveva 
il suo stesso problema del 
“se avessi saputo…” ha 
scritto: «Avrei prestato 
più attenzione a ciò che 
dice il mio cuore. Mi sa-
rei divertita di più e pre-
occupata di meno. Non 
avrei dato così importan-
za a ciò che pensano gli 
altri. Avrei apprezzato la 
mia vitalità e la mia sen-
sibilità. Sarei stata più 
spensierata e meno malin-
conica. Avrei apprezzato 
l’amore dei miei genito-

ri, consapevole del loro 
massimo impegno. Avrei 
goduto del fatto di essere 
innamorata senza preoc-
cuparmi di come sareb-
be andata a finire. Avrei 
saputo che, anche se non 
avesse funzionato, il futu-

Non rammaricarsi

LO PSICOLOGO
di Pasquale Ionata
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«Sempre più insegnan-
ti lamentano che i bam-
bini manifestano disturbi 
dell’attenzione. Che re-
sponsabilità può avere
la tv?». 

Elisa

Vari studi hanno evi-
denziato un legame tra l’e-
sposizione alla tv nei primi 
tre anni di vita dei bambi-
ni e i disturbi dell’attenzio-
ne all’età di sei-sette anni, 
associati spesso a problemi 

di concentrazione e nervo-
sismo. La visione continua 
delle immagini sul piccolo 
schermo trascina l’atten-
zione del bambino, anche 
quando non è ancora in 
grado di comprendere ciò 
che viene rappresentato. 

Lo sguardo, nelle pri-
me fasi dello sviluppo del 
bambino, viene orientato 
in modo rifl esso dal siste-
ma nervoso centrale pri-
ma che subentrino mec-
canismi di puntamento 
volontari. Questo tipo di 
attenzione non è perciò 
volontaria ma coatta, in-
dotta cioè dal susseguirsi 
dei colori, del movimento, 
dei suoni, dal cambio delle 
immagini e dei piani: non 
nasce, come nel gioco, da 
un’esigenza del bambino 
che esplora l’ambiente, 

tocca, annusa, sceglie dove 
andare e cosa fare. 

Inoltre il rumore di fon-
do di una tv accesa distur-
ba gli sforzi del bambino 
di mantenere l’attenzione 
sul gioco che sta svolgen-
do. In un esperimento, 
bambini di uno, due e tre 
anni furono osservati per 
periodi di un’ora mentre 
giocavano sia con la tv ac-
cesa, che spenta. I momen-
ti di attenzione totale sul 
gioco risultarono più brevi 
del 25 per cento quando 
la tv era accesa. Anche se 
la tv non è l’unico fatto-
re che determina disturbi 
dell’attenzione, questi dati 
ci insegnano che per avere 
bambini più concentrati e 
calmi è bene tenere la tv 
spenta.

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria Rosa Pagliari
BAMBINI E MEDIA

ro sarebbe stato migliore. 
Avrei osato di più, ricer-
cato negli altri gli aspetti 
positivi e li avrei apprez-
zati per questi. Non avrei 
perso tempo a frequentare 
persone solo per la loro 
popolarità. Avrei preso 
lezioni di ballo. Mi sarei 
piaciuta così come sono. 
Mi sarei fidata delle mie 
amiche. Sarei stata un’a-
mica fi data. Non mi sarei 
fi data dei miei boyfriend. 
Sarei stata più comprensi-
va e riconoscente, questo 
è certo».

Un testo di cui far teso-
ro, quando facciamo trop-
pi calcoli preventivi. Ma 
ad ogni modo si ricordi 
che “la cosa migliore del 
passato è che è passato” 
e che in questi casi è più 
conveniente una condotta 
non schematica e non ri-
gida.

 Le può essere pertan-
to di aiuto e di particola-
re stimolo uno scritto dal 
titolo: “Ho chiesto a Dio”, 
dice: «Ho chiesto forza e 
Dio mi ha dato difficol-
tà per rendermi forte. Ho 
chiesto saggezza e Dio mi 
ha dato problemi da risol-
vere. Ho chiesto prosperità 
e Dio mi ha dato un corpo 
e una mente con cui lavo-
rare. Ho chiesto coraggio 
e Dio mi ha dato pericoli 
da superare. Ho chiesto 
amore e Dio mi ha dato 
persone turbate da aiutare. 
Ho chiesto favori e Dio mi 
ha dato opportunità. Non 
ho ricevuto niente di quel-
lo che chiedevo, ma ho ri-
cevuto tutto quello di cui 
avevo bisogno».

pasquale.ionata@alice.it

Che fatica
stare concentrato!
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